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Autonomie svuotate 
OAVIMO ANQIUt 

T ra I meriti del suo governo il presidente del 
Consiglio ha Indicato il varo del disegno di 
legge sulle autonomie locali. Abbiamo ap
prezzato che non abbia usato la parola rllor-

• • K ma, E dato Invece obiettivo. D'altra parte è 
abbastanza Impressionante vedere come a ironie di 
tanta enfasi dispensata nei mesi scorsi sulle rilorme 
Istituzionali e su quelle dei Comuni sia invece andata 
avanti una sostanziale autentica controriforma che sta 
colpendo questa parte essenziale dell'ordinamento 
dello Stato. CI troviamo di fronte ad una doppiezza 
scandalosa di cui II governo, e la sua maggioranza, e in 
particolare democristiani e socialisti si fanno portatori. 
Funzioni, prerogative, competenze di Comuni, di Pro
vince, di Regioni, sono messe In discussione, colpite, a 
volte cancellate, a vantaggio dei poteri forti, sia di 
quelli degli organi centrali dello Stato, sia di quelli 
finanziari ed economici. Si vogliono nel fatti cancellare 
torme di autogoverno, soprattutto municipale, che co
stituiscono Il fondamento storico-politico della demo
crazia repubblicana, l a vicenda del decreto dei mon
diali di calcio, scritto tre volte dal governo, nella confu
sione più totale e sotto la pressione dì lobby affaristi-
Che è italo Illuminante. Accentrare tutto, appalti, aflarì, 
progetti, piani regolatori. Ma la cosa non e andata in 
porto, E un gran merito di ciò se lo possono prendere 
I comunisti. 

Una campagna martellante, continua, tende ad ac
creditare un'efficienza e una prontezza in realtà inesì
stenti negli atti del governo, e a scaricare tutte le di
sfunzioni nel servizi e le iniquità sul governo di Regioni 
• Comuni. E 1) governo centrale, si sa, è sinonimo di 
pentapartito. È difficile dimenticare II titolo di apertura 
dalla demitlana «Repubblica» (E l'Italia cambia) quan
do Il governo presentò la nuova legge sui Comuni. Ed 
e difficile dimenticare II silenzio totale dello stesso 
(tomaie quando I comunisti presentarono Un vero di
segno di riforma dei Comuni italiani? Quella proposta 
ebbe apprezzamenti di ogni parie politica e di uomini 
dello nesso governo. Se n'è sottolineato II valore inno
vativo e positivo per le cittì, per la gente, per le Istitu
zioni. Invece ora la Camera si troverà tra breve a discu
tere un testo d| legge sul Comuni testardamente e ottu
samente voluto dalla maggioranza e dal governo che 
non riforma proprio niente. Il governo è riuscito a 
svuotare come una lumaca bollita la riforma delle auto
nomie. 

Nella legge del governo mancano I punti essenziali 
di una autentica riforma municipale. L'autonomia Im
peditiva, il governo della salute, Il governo delle aree 
metropolitane, le nuove forme di gestione del servizi, 
sono totalmente assenti. In compenso si sono Intensifi
cati | controlli prefettizi che avranno nel segretario 
comunale il primo funzionario, Insomma, si sta per
dendo un'occasione straordinaria e in ciò sta una re-
sponsabllllì politica ben netta della maggioranza. SI, 
rari*, che tifa non porta a nulla di buono. Ci n'eravamo 
leeoni giiquest'estate. La polemica sulle giunte non 
era lorwun attacco al princìpio stesso dell'autonomia 
poHtlcadel Comuni? Équélià parte della relazione del-
IT Coite deFwhti stji dèliclt dello Stalo dedicatasi 
disavanzi dei comuni, cosi enfatizzata da vari giornali, 

.non serviva forte a coprire ben più allegre finanze del 
governo, e a nascondere II fatto che invece le risorse 
del Comuni sono state dimezzate e le spese dei Comu
ni « dalle Regioni sono di fatto nelle mani del governo? 
E la dichiarazione dell'onorevole De Mita secondo cui 
I Comuni sono centri di affari, se poteva servire a di
strarre la gente dall'affare Gava-Cirillo, non indicava 
uno sprezzante atteggiamento verso la stragrande 
maggioranza di amministratori che onestamente svol
gono |l loro lavoro? E non e stato patetico il tentativo 
dal governo e del ministro dell'Ambiente, nello acari» 
cara responsabilità e rifiuti,tossici sulle Regioni e sul 
Comunlf Non sono i fautori del menò stato e più mer
cato Che hanno lasciato mano libera agli inquinatori di 
ogni aorta? 

A llora bisogna dire che In assenza di Impegni 
precisi e al garanzie chiare e di, programmi 
trasparenti da parte del governo il rifiuto dei 
Comuni e delle Regioni di accogliere le va-

• • _ _ rie Karin B. e giusto. I Comuni e le Regioni 
' italiane non sono le pattumiere del governo. 
Ma cosi va l'Italia, Cosi è governato oggi II nostro pae
se, L'Italia ha bisogno davvero di grandi riforme per 
essere governata meglio e In modo più giusto. E la 
riforma del Comuni, delle Province, delle Regioni è 
una delle prime, Per questo ci batteremo. Senza rifor
mare I Comuni le cittì saranno governate sempre peg-
8lo • I cittadini vivranno sempre più male. C'è la qualità 

ei programmi, la capaciti delle giunte che conta. E 
vero, Ma la crisi delle autonomie ì tale che ciò può non 
bastare. Anche garantire il buon governo e l'onesti 
resta per noi un modo di essere e di far politica. Ma 
neanche questo è sufficiente. Bisogna essere il partito 
della trasformazione, del rinnovamento dei Comuni 
Italiani, Bisogna costruire un comune nuovo per l'Italia 
moderna, E per questo scopo bisogna battersi contro 
gli orientamenti e gli Indirizzi del governo. 

X revisioni in rialzo per il 1988 
Per l'Italia si parla di una crescita del 4% 
ma l'inflazione preoccupa le autorità monetarie 

Un Doom economico 
che desta allarme 

Si parla c o n insistenza di b o o m e c o 
nomico . In effetti in Italia e in altri 
paesi, in vista della riunione di Berli
n o del Fondò monetario, si rivedono 
verso l'alto le previsioni di crescita 
per r88 . E' scomparso già lo spettro 
del crollo di Wall Street? In realtà i 
primi ad essere preoccupati s o n o pa

radossalmente governi e autorità mo
netarie: la fortuna di avere un trend 
e c o n o m i c o favorevole accompagna
to da un basso prezzo del petrolio e 
da sindacati cos i «ragionevoli* po
trebbe sparire da un m o m e n t o ali al
tro. E c c o perché si manovrano I tassi 
di interesse verso l'alto. 

aa> Una raffica di revisioni al 
rialzo delle previsioni econo
miche per 188 sta animando 
In quesU giorni la vigilia degli 
appuntamenti intemazionali 
di Berlino (riunione annuale 
del Fondo monetarlo Intema
zionale). L'Italia non fa ecce
zione: secondo gli ultimi ag
giornamenti dell Fmi (e della 
Relazione prevlslonale per 
l'SS del governo), il tasso di 
crescita economica del*no
stro paese dovrebbe aggirarsi 
attorno al 4, per cento, invece 
del 2,5-3 per cento previsto in 
precedenza, La stessa opera
zione ì in corso per molti altri 
paesi industrializzati', in parti
colare Germania Occidentale 
(più 4 per cento Invece dei 2 
per cento) e Giappone (più 6 
per cento, invece del 4 per 
cento). Tutto ciò contribuisce 
a corroborare quella sensa
zione di «scampalo pericolo', 
dopo che, all'Indomani del 
crollo di Wall Street, molti mi
niti di previsione e brillanti 
economisti avevano pronosti
cato l'arrivo di una recessione 
per la fine del 1988. In effetti, 
numerosi indicatori economi
ci ci dicono che le cose stan
no andando, almeno sino a 
3uetto momento, in modo 

inerente rispetto a quello 
che 1 nervosi giorni.di WaJI 
Street, quando 30 mila •yup-
pies» venivano licenziati risilo 
sola New York, potessero far 
prevedere. I consumi Interni 
•tiranoi ottimamente in molti 
paesi (compresa l'Italia); gli 
investimenti industriali hanno 
subito quasi ovunque un'acce
lerazione e II livello di utilizza
zione degli Impianti ì general
mente superiore ali 80 per 
cento (In Italia è pòco sopra II 
76 per cento), Dunque nessun» 
problema, nemmeno nel bre
ve periodo? Il Fondo moneta
rio dice che non bisogna sot
tovalutare i rischi d'Inflazione, 
causati da quello che in gergo 
viene definito un «surriscalda
mento» delle economie. Cre
scere troppo o troppo in fretta 
o troppo a lungo, ci dicono gli 
esperti, può essere dannoso. 
Può sembrare curioso in un 
mondo industrializzato con 
decine di milioni di disoccu
pati: eppure vediamo che, per 
esemplo negli Usa, quando gli 
uffici federali comunicano un 
aumento dell'occupazione, 
Wall Street va più (e vicever
sa). In resiti, la stranezza ì 
solo apparente: più ci si avvi
cina alla piena occupazione, 
più si teme un aumento dei 
salari, dunque del prezzi, e ciò 
potrebbe comportare, secon
do questo schema, che le au
torità manovrino I tassi di inte
resse per contrastare il perico
lo inllazionlstlco.E'quanto è 
successo ad agosto, quando 
la Federai Reserve (la banca 
centrale Usa) ha aumentato il 
tasso di sconto, seguita a ruo

ta da tutH (jliajtrì pat-sl Suro-
, — . . . . . - - K 

Poehl ha affermato che nuovi 
aumenti dei tassi di interesse 
sono possibili, mentre Ieri 11 
governatore della banca cen
trale giapponese, Sumlta, ha 
detto che II Giappone, che ad 
agosto non aveva seguilo gli 
Usa, potrebbe decidere di au
mentare U tasso ufficiala di 
sconto. Dunque, la prima con-
siderazione che, possiamo fa
re e che questo.cosiddetto 
boom * guardato con grande 
preoccupazione anzitutto dal
ie automi monetarie e da 
molti governi: insomma inve
ce di essere soddisfatti, costo
ro appaiono allarmati. E l'Ita
lia non è da meno, nella misu
ra in cui I pericoli di Inflazione 
qui sono amplificati dal pro
blema del debito pubblico e 
dal vincolo estero (peggiora
mento della bilancia commer
ciale). Il fatto ì che le autoriti 
monetarie dei paesi Industria
lizzati sanno che la fortuna di 
una favorevole congiuntura 
economica accompagnata da 
un basso prezzo del petrolio 
(e delle altre materie prime) 
potrebbe non durare ancora 
molto a lungo. Forse sono più 
ottimiste sulla possibilità che 
il sindacato si mantenga -ra
gionevole» o, se vogliamo, da 
un altro punto di vista, non 
riesca ad uscire dalla crisi in 
cui è caduto negli anni ottan
ta. Ma, appunto, quanto potrà 
durare una situazione in cui 

una crescita .economica^ non 
trascini «on sé aumenti del 
prezzi delle materie prime e 
uh aumento dèlle'rleriletie'sa* 
tarlali del lavoratori dipenden
ti? Sono queste le ragioni che 
consentono, per II momento, 
che I pericoli di inflazione re
stino, tali, ma anche dell'allar
me del governi conservatori 
occidentali che manovrano la 
leva monetaria in modo da es
sere pronti ad ogni evenienza. 
In ógni caso, le verépraoccu-
pazionl non sono legate alle 
caratteristiche di questo ina
spettato prolungamento della 
congiuntura favorevole. Re
stano Sullo sfondo, pressoché, 
intatti, quegli squilibri, interni 
al mondo Industrializzato e fra 
Il Nord e il Sud del mondo 
(questione del debito intema
zionale), che i numerosi verti
ci del >gruppo dei sette» (I set
te paesi più industrializzati e 
cioè Usa, Giappone, Germa
nia, Inghilterra, Italia, Francia 
e Canada) non sono riusciti a 
modificare efficacemente. In 
realta, a partire dalla riunione 
dell'Hotel Plaza di New York 
de!l'85 e nei successivi «G7» 
di Parigi, di Venezia e, ultimo, 
di Toronto un qualche pro
gresso nel livello di coordina
mento fra questi paesi c'è sta
to. ma si tratta di ben poca 
cosa se pensiamo che nel frat
tempo il debito dei paesi del 
Terzo mondo è continuato ad 
aumentare sino a raggiungere 
l'astronomica cifra di 1200 
miliardi di dollari, mentre gli 
squilibri tra le partite correnti 

di Usa, Giappone e Germania 
occidentale sono stati appena 
scalfiti. Fra gennaio e luglio II 
surplus tedesco è stato di 70,3 
miliardi di dollari, contro i 
65,7 miliardi dell'anno passa
to, dunque è aumentato. Un 
qualche miglioramento si re
gistra solo nel caso del surplus 
del Giappone che è legger
mente diminuito, e nel caso 
del deficit Usa che,-forse, sari 
inferiore a quello dell'anno 
passato. In molti casi poi, il 
conflitto fra le diverse aree del 
mondo è addirittura aumenta
to negli ultimi tempi: basta 
pensare alle conseguenze del
le misure protezionistiche Usa 
01 ttade bill) 0 alle preoccupa
zioni americane e giapponesi 
In relazione alia prospettiva 
del mercato unico europeo 
del 1992: e se II più grande 
mercato del mondo sari un 
mercato aperto al suo intemo, 
ma molto meno nei confronti 
del resto del mondo? Tutto 
ciò non fa altro che rinfocola
re tensioni e chiusure «regio
nali». E' evidente che .in una 
situazione del genere e facile 
prendere abbagli, come capi
ta sempre più spesso ai mo
delli econometrici o alle pre
visioni economiche. Del re
ato; come stia, a prevedere 
quali conseguenze aVri quella 
che molti analisti considerano 
ebrneia causa dlfottdodel-
l'instablllti attuale e cioè il de
clino economico dell'Ameri
ca o II divaricarsi sempre più 
evidente di interessi fra gli Usa 
e la Germania occidentale? 
D'altra parte non è semplice 
spiegare, ricorrendo a catego
rie esclusivamente economi
che, perché le previste conse
guenze negative del crollo di 
Wall Street, almeno lino ad 
ora, non si siano verificate. 
Certo, il comportamento delle 
autoriti monetarie che, me
mori del crollo del '29, hanno 
immesso liquiditi nel sistema 
economico per contrastare gli 
effetti della ricchezza •brucia
ta» con la caduta delle quota
zioni ha avuto un elleno bene
fico. Cosi come le politiche di 
sostegno al consumo del ceti 
medi in Usa, Giappone, Italia, 
Gran Bretagna o Francia che 
hanno avuto l'effetto di evita
re una crisi di fiducia. Ma. pro
babilmente, ad evitare una cri
si di fiducia nel sistema ha da
to un contributo non indiffe
rente quella onda lunga del 
reaganltmo che per tutti gli 
anni ottanta * stata lo stimolo 
e il Cemento della ripresa ca
pitalistica. Dunque ia tenuta 
c'è stata. Ma con quel carico 
di problemi che ha fatto dire 
al consigliere economico del 
candidato democratico Dulia-
kis, Lester Thurow, che biso
gna avere il coraggio di cam
biare anche quando si ha suc
cesso. 

Intervento 

L'Irak è stato battuto 
ma per il calcio italiano 

non c'è stato riscatto 

OLIVIERO K H A 

• Italia ha batbito l'Irak ed ha L I passato il turno alle Olimpiadi 
di Seul (quelle che alla tv non 
vede nessuno per questioni di 

• ^ • B nottumitì e di lavoro mattuti
no). Ha dunque essa riscattato la batosta 
subita tre giorni fa dallo Zambia? No. 
Forse perché dallo Zambia ne ha presi 
quattro e all'lrak ne ha ridati solo due? 
No. Forse perché per una buona ora il 
match tra Italia e lrak è stato - a essere 
italiani - almeno equilibrato? No. E allora 
perché? E che avrebbe dovuto fare l'Ita
lia per •riscattare» lo Zambia? Che dovrà 
fare? Se vincerì l'oro olimpico riscatterà 
essa la «vergogna» afneana? 

Vediamo. Subito una premessa. Sven
turatamente sono tra quelli che conside
rano un'autentica alternativa quella a 
proposito di'chi deve governare questo 
paese, e non la spinosa differenza tra la 
marcatura a zona e quella a uomo. Forse 
che quest'ultima non è importante? Certo 
che lo è. Anzi, personalmente m'appas
siono a vedere il e t . dell'Olimpica, Roc
ca, che contro l'Irak schiera Brambati 
(pardon, il «coriaceo Brambati»), Tassoni 
al centro della difesa invece che sulla 
fascia - dove, come saprete, staziona or
mai da vari anni - e in definitiva una dife
sa all'italiana «per cercare di passare il 
turno» abbandonando (per una volta?) il 
pressing che costa fatica e «evidente
mente non è stato ancora bene assimila
to dai nostri tuttora a corto di preparazio
ne». 

Non solo: ma continuo ad essere di ausili che rispettano il sudore in campo 
ei giocatori, che ascoltando le urla del 

portiere Tacconi da un audio particolar
mente aperto ne capiscono il pathos non 
simulato, che si rendono conto di come 
il «tecnicamente dotato» Mauro possa 
nel primo tempo mandarla paesanamen
te In tribuna e nel secondo segnare un 
gol perfetto. Cose del calcio, entrambe. 
E allora? 

E allora gli è che non si può riscattare 
con una partita di calcio «in campo» ciò 

che è stato e significa qualcosa d'altro. 
La figuraccia con lo Zambia è il pretesto, 
l'occasione, il motivo per far sfociare li 
fiume carsico di un grande malessere. In 
Italia è «malato», strutturalmente malato 
il rapporto tra calcio e società, calcio e 
politica, calcio ed economia. Periodica
mente accade qualcosa che sembra II II 
per far aprire un serio, vero, pesante, ri
schioso dibattito pubblico su calcio e Ita
lia, che vuol dire poi Italia e basta: «ver
gogna» in campo, Totoneri elevati a po
tenza (ma anche quello «bianco» e quelli 
grigi andrebbero indagati per capire e 
cambiare), violenze spaventose da cro
naca nera ma anche tensioni che spingo
no la soglia di invivibilità da stadio oltre 
ogni ragionevole limite, bancarotte dei 
club, connivenze con la delinquenza or
ganizzata. sottoboschi mafiosi, camorri
stici ecc. 

Però poi c'è un lrak e la cosa finisce II, 
Una volta il rapporto tra sport e politica 
veniva inquisito senza pigrizia. Oggi sem
bra che sia stato detto tutto e l'arbitro di 
Italia-lrak è casualmente (e giustamen
te?) cileno. Forse è almeno ancora tutta 
in piedi la questione di sport ed econo
mia, se dopo lo Zambia tutti facevano del 
conti sui differenti guadagni in primis la 
stampa sportiva che «vendeva» la vergo
gna (clr. il mio «Anni di cuoio», «Il cini
smo sportivo dei mass-media»), E si ri
propone ciclicamente l'aborto culturale 
di un paese nel quale il calcio contiene lo 
sport, e non viceversa. Per questa serie di 
ragioni e diversi altri corollari 0 Mondiali, 
I Mondiali, non ne parleremo mai abba
stanza, Interessano quanto Gava, compa
gni, credetemi..,) Mauro e Rizziteli!, sem
plici terminali, potevano solo riscattare 
un pochino loro stessi, non Matertasd, 
non I Italia, e far spremere lacrimucce « 
Bagdad dove hanno sicuramente anche 
altri pensieri. Anche se la «questione afri
cana» ha avuto un grande merito, qui da 
noi: finalmente dopo tanta, indignazione 
da riporto si è affacciata, un po' meno 
sterile, Sua Altezza mariti (allora c'è 
speranza?). 

Lottizzazione bancaria 
A I » A E L O M M A T T Ì À " 

N on ì affatto fuori luogo - come 
alcune Ione della De vorreb
bero dare ad intendere - ri
chiamare, nella vicenda del 

•atiimsaB commissariamento d«lisV«issa 
di Prato, le responsabilità della lottizzazio
ne bancaria, Certamente alla crisi della 
Cassa ha concorso una scelta da "mono
cultura- finanziaria non tanto con la con
centrazione dei finanziamenti nel tessile 
quanto con l'avere omesso, pur nel neces
sario sostegno a questo importantissimo 
settore, un'opera propulsiva della diver
sificazione- e dell'innovazione, di studio 
delle tendenze dei mercati esteri e degli 
andamenti valutari e cosi via. 
* Ma monocultura, sfrenata politica del
l'immagine - si pensi alla grottesca vicen
da di un ex direttore generale della «Pra
to» insignito da un settimanale del titolo di 
banchiere dell'anno -, disattenzione ver
so una diversificazione territoriale degli 
sportelli bancari, disfunzioni organizzative 
ed operative, ma soprattutto un rapporto 
Impieghi-depositi costantemente superio
re al 100%, rispondevano in sostanza alla 
filosofia dell'.io fo credito a tutti» dell'ex 
presidente Bambagioni. Una tale scelta -
solo apparentemente progressiva, ma in 
realti aperta ad esiti disastrosi e comun
que platealmente deresponsabilizzanti le 
capaciti e le professionalità abbondante
mente presenti nella Cassa - se non ì 
stata solo un atto di reiterata incapacità 
gestionale, come difficile credere, allora è 
da ritenere sia stata comunque funzionale 
ad una visione della Cassa come «centro 
di potere», come arbitro (inadeguato) 
dell economia del territorio. Una visione' 
cui si sono connesse le conseguenze del 
vorticoso crescere delle sofferenze e del
le perdite, dei rapporti poco chiari con 
società cessionarie di finanziamenti inca
gliati, dell'affannoso tentativo di maquilla
ge dei bilanci, ecc. 

E allora c'è da chiedersi se i vertici che 
per lungo tempo hanno governato la Cas

sa sono il prodotto del «vuoto torrlcellla-
no» o non piuttosto della lottizzazione de
mocristiana, funzionale alla quale ha fini» 
SSn,''S?2??, I"*1 , , l p 0 ?' «Mdhe * L c t K 

fibKre*^^» 
è sanzionato dal mercato, come sostene
va ieri «La Stampa». ' 

Qui il rischio aveva assunto costanti plu
riennali forme patologiche, tanto da ri
chiedere continui interventi correttivi di 
Bankitalia; d'altro canto parlare di sanzio
ne del mercato aprirebbe di necessiti II 
discorso sulle procedure lallimentari cui 
assoggettare le banche, con tutte le ovvie 
complessiti e contraccolpi. 

Se, dunque, nella «Prato» si é snodata la ' 
catena lottizzazione. Incapacità professio
nale del vertici, distorta caratterizzazione 
della Cassa, esiti traumatici, questa vicen
da parla anche all'Intero mondo bancario 
e al paese. Mentre occorre che la gestione 
commissariale si svolga sollecitamente 
per arrivare a un programma di risana
mento e di rilancio coinvolgendo I lavora
tori e dopo avere verificato appieno le 
responsabilità e attivato tutte le Iniziative, 
anche quelle giudiziarie se del caso, a li
vello nazionale si impone una profonda 
revisione delle procedure di nomina dei 
vertici delle banche pubbliche. In queste 
ore si parla della possibilità a breve di un 
Comitato del credito che vari almeno una 
fetta di nomine nelle Casse di Risparmio. 

SI ripercorrerà il «sistema delle spoglie» 
o si privilegeranno finalmente capaciti, 
professionalità e moralità a prescindere 
dall'appartenenza partitica? Qui è il primo 
banco di prova degli insegnamenti della 
«Prato», caso simbolo come ha detto Rei-
chlin. E poi urgente rinnovare la legisla
zione delle Casse di Risparmio, a quasi 60 
anni dalla sua adozione. E, ancora, sono 
necessarie norme per i processi di fusione 
e per il governo della trasformazione cre
ditizia. E il tema delle regole sollevato dal 
compagno Occhetto, che nel comparto 
finanziario è quantomai decisivo. 
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z a Ho visio giorni (a un ser
vizio del Tg3 sulla riapertura 
delle scuole. C'era una denun
cia vigorosa della campagna 
pubblicitaria del produttori di 
Intere linee di «coordinati» so
fisticati e costosi, zainetto, 
grembiule, astuccio, diario, 
quaderni, tutti legati da studia
te corrispondenze di forme e 
colori nonché da richiami ad 
altri prodotti non scolastici gli 
da tempo oggetto della più 
sfrenata pubblicità. Un caso 
da manuale di società consu
mista, di bisogni Indotti a ca
tena, di dominio corrompito
re del mercato. Genitori mate
rialmente in difficoltà per la 
spesa o moralmente avversi ai 
lusso e allo spreco diseducati
vi finiscono per cedere. Con 
la non infondata motivazione 
di evitare che 1 loro figli si sen
tano inferiori ai compagni for
niti di «coordinati» firmati. E 
questa la qualità della vita? 

Quello che più mi colpi, pe
raltro, in quel servizio fu la ri
sposta di una liceale alla do
manda se e come venissero 

Usati I libri prescritti ogni an
no. Col professori che ho avu
to finora, disse, i libri compra
ti II ho studiati tutti «salvo quel
lo di educazione civica, una 
materia che non si fa mai». Ri
sposta sconcertante, sintoma
tica, sotto molti aspetti, della 
patologia ormai antica della 
scuola italiana. 

Per molti anni ho insegnato 
storia al liceo. Spetta all'inse
gnate di storia fare anche edu
cazione civica, con un voto 
unico, I miei alunni sapevano 
che potevo anche chiudere un 
occhio se masticavano poco 
di guerre e di paci, di papi e di 
re del passato ma ero intransi
gente sulla conoscenza non 
superficiale della Costituzione 
in tutte le sue parti. C'erano 
colleghi che la pensavano co
me me. Ce né erano altri che 
già allora (anni sessanta e set
tanta) dell'educazione civica 
proprio non volevano saper
ne. SI giustificavano adducen-
do che le ore disponibili ba
stavano appena per II pro
gramma di storia Qualcuno 

SENZA STECCATI 

Ministro Galloni, 
ho un'idea per lei 

non dissimulava la convinzio
ne, aberrante e colpevole, 
che insegnare la Costituzione 
equivalesse a far politica' co
me se la scuola non dovesse 
educare a conoscere, pratica
re, promuovere la legge fon
damentale della vita associa
ta 

Temo che gli insegnanti del 
secondo tipo oggi prevalgano 
largamente. Se si facesse 
un Indagine (molto utile, no?) 
ci si accorgerebbe della pres
soché generale e totale igno
ranza della Costituzione da 
parte del giovani 

Di un fatto del genere si 
parla troppo poco, anzi non 
se ne parla per nulla. Eppure 

sta qui una delle maggiori re
sponsabilità - anzi «vergogne» 
- della nostra scuola. Perchè 
quella ignoranza non solo 
sull'ordinamento dello Stato 
ma anche sui principi! e sui 
valon che danno fondamento 
alla Repubblica non è certa
mente estranea all'origine di 
tanti lenomeni negativi, eclissi 
della solidarietà, disprezzo 
per la politica, disaffezione 
diffidente verso le istituzioni. 
Non si può escludere a priori 
che una educazione civica 
ben fatta, avrebbe salvato 
qualche ragazzo dal precipita
re nella spirale distruttiva del
la droga o del terrorismo. 

Nessun ministro della Pub
blica istruzione, se non sba
glio, ha mal mosso un dito -
un discorso, una circolare -
perché la legge che istituì 
quell'insegnamento (esatta
mente trent'anni fa) venisse ri
spettata. Una proposta al mi
nistro Galloni: nella m'orma 
degli esami di maturiti metta 
la Costituzione come matena 
obbligatoria per tutti e dispon
ga che i capi di istituto respon
sabilizzino in tal senso non so
lo gli Insegnanti di storia ma 
anche gli altri, a cominciare 
da quelli in sopranumero per 
la diminuzione delle classi. 
Una novità che, senza costare 

un soldo, sarebbe una sferzata 
salutare, una ventata d'aria 
fresca sulle pigrizie ripetitive. 
Si avrebbero reazioni di riget
to? Già negli anni miei quando„ 
si diceva che l'educazióne ci
vica doveva essere un impe
gno comune, a qualche colle
ga che protestava di non rite
nersi competente, si ribatteva 
che aveva pur gluiato fedeltà 
alla Repubblica, ossia alla Co
stituzione. Che dunque dove
va essergli ben nota, anche se 
insegnava latino o matemati
ca. 

Una proposta razionale, mi 
sembra, che vorrei fosse fatta 
propria dal Pei. Tanto più oggi 
che si tratta di rivederla, la Co
stituzione. Come si può coin
volgere tutti 1 cittadini in un 
dibattito che tanto li concerne 
se accettiamo, dì fatto, che i 
giovani usciti dalle scuole non 
ne sappiano nulla? «Sentirsi 
costituenti»: cosi era intitolato 
il primo capitolo di un libro di 
educazione civica per te supe
riori, a me carissimo perche lo 
scossi, appunto trent'anni fa, 

insieme a Gianni Meticci e ser
bo viva la memoria della pas
sione politica e della fiducia 
democratica che ci guidò in 
quel lavoro. 

Lunedi scarso la mia nlpotl-
na è entrata in prima elemen
tare. Auguri di rito, ma quali? 
Che la scuola sappia dare a lei 
e a tutta la sua generazione la 
coscienza, e gli strumenti per 
renderla operativa, che la Re
pubblica non è un'astrazione 
burocratica né «l'azienda Ita
lia» né un coacervo di interes
si lottizzati dal partiti. Che la 
scuola gli insegni a poter dire 
domani, senza retorica ma co
me espressione di una realti 
vissuta, smentendo le nostre 
delusioni, «lo Stato siamo 
noi». 

Per chi crede ancora, anzi 
più di allora, nella democrazia 
come valore universale non 
Ingessato nelle forme ma da 
sviluppare ed accrescere In 
forme sempre nuove, questa 
mi pare l'augurio piò Impor
tante. 

Ci pensi, ministro Galloni. 
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